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Abstract  This paper focuses on Dantean echoes in the comic stories written by Guido 
Martina for Disney Italia. The study moves from Martina’s masterpiece, L’Inferno di Topolino 
(1949-50), the first of the Grandi Parodie Disney, and will then analyse two less-known 
comic stories (Paolino Pocatesta e la bella Franceschina and Saga di Messer Papero e Ser 
Paperone), full of relevant allusions which prove Martina’s deep acquaintance with Dante’s 
works. The paper will also offer an historical contextualisation of each comic story.
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Sommario  1 Il fumetto Disney italiano, Guido Martina e Dante. – 2 L’Inferno di Topolino 
(1949-50). – 3 Paolino Pocatesta e la bella Franceschina (1980). – 4 La Saga di Messer 
Papero e Ser Paperone (1983).

1	 Il fumetto Disney italiano, Guido Martina e Dante

Nell’aprile del 1949, il Topolino Giornale, non ancora ventenne e già al cen-
tro di una storia editoriale piuttosto sfaccettata,1 cambia formato e periodici-
tà, azzerando la sua numerazione e trasformandosi nel Topolino Libretto che 

1  Il primo numero del Topolino Giornale esce a stampa nel 1932, pubblicato dalla casa editri-
ce Nerbini, che appena tre anni dopo si vedrà però costretta a cedere i diritti di pubblicazione 
a Mondadori. Per un quadro storico dettagliato circa i primi anni di vita di Topolino, la contesa 
editoriale che coinvolse i primi due editori e la sopravvivenza del giornale in epoca fascista, cf. 
Gadducci, Gori, Lama 2011. L’editore milanese sarà l’unico detentore dei diritti di pubblicazio-
ne fino al 1988, quando la rivista passerà alla The Walt Disney Company Italia; dal 2013 Topoli-
no è stampato da Panini Comics. 
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ancor oggi conosciamo, abitato esclusivamente da storie disneyane. 
Pubblicata inizialmente con cadenza mensile, la rivista passa presto 
a periodicità quindicinale (1952) e, dopo soli pochi anni, intensifica 
ulteriormente le uscite, divenendo settimanale (1960). Il successo del 
nuovo Topolino è straordinario e le storie provenienti da oltreoceano, 
firmate dai grandi fumettisti di Burbank, non bastano più a coprire 
i ritmi incessanti di pubblicazione; la continua richiesta di nuove av-
venture topo-paperesche e la spiccata creatività italiana, già all’ope-
ra nell’elaborazione di alcune strisce originali destinate agli ultimi 
numeri del Topolino Giornale, costituiscono le premesse vincenti per 
la formazione graduale di una vera e propria scuola Disney nostra-
na, composta da sceneggiatori e disegnatori di grande maestria, in 
grado di riscrivere e adattare caratteri e vicende di paperi e topi na-
ti oltreoceano alla realtà storica e alle diverse esigenze di un pub-
blico di lettori tutto italiano.2

Tra le personalità più emblematiche di questa vera e propria costo-
la italiana di casa Disney occupa un posto di primo piano la figura di 
Guido Martina (Carmagnola 1906-Roma 1991),3 dapprima traduttore 
delle storie americane e poi autore di diverse centinaia di sceneggia-
ture originali,4 tra cui spiccano, per il piglio creativo e la vasta com-
petenza letteraria, le riscritture in chiave comica delle grandi opere 
della letteratura italiana e mondiale.5 Noto anche come ‘il professo-
re’, in virtù della sua formazione umanistica, consolidatasi con una 
breve esperienza didattica svolta tra le aule di una scuola seconda-
ria, Guido Martina avvia con Mondadori un sodalizio che non inter-
romperà mai, vergando per l’editore milanese copioni di storie av-
venturose fino alla fine dei suoi giorni. Ideatore del personaggio di 
Paperinik, alter ego eroico del più sventurato Paperino, Martina co-
nia anche, con estro e straordinaria creatività, i nomi italiani di Ar-
chimede Pitagorico, della Banda Bassotti e soprattutto dell’inarresta-
bile accumulatore di ricchezze Paperon de’ Paperoni (l’Uncle Scrooge 
di Carl Barks, a sua volta di ascendenza dickensiana, la cui persona-
lità, nelle strisce italiane elaborate da Martina, risulta più articola-

2  Sulla nascita e l’evoluzione del fumetto Disney in Italia, si veda in particolare il la-
voro di Tosti 2011 e i due volumi in cofanetto di Becattini et al. 2012. Qualche osserva-
zione utile anche in Rossini 2017, 63-5.
3  Cf. Becattini, Tesauro 2017, con preziosa documentazione fotografica. A Guido Mar-
tina è dedicato anche il nr. 25 della collana I Maestri Disney Oro (Becattini, Boschi, 
Cannatella 2003).
4  Un elenco esaustivo nel recentissimo repertorio approntato da Becattini, Tesau-
ro 2017.
5  Per un’analisi in dettaglio delle strategie narrative e delle finalità comiche sotte-
se all’elaborazione delle sceneggiature delle Grandi Parodie Disney, cf. Argiolas et al. 
2016; Catelli, Rizzarelli 2016. Si veda in particolare Argiolas 2016, 77-92.
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ta e complessa di quella dei suoi già illustri archetipi).6 Guido Marti-
na è però soprattutto l’autore della prima – sperimentale e per certi 
versi insuperata – verseggiatura comica ispirata a Dante, e colui che 
dominerà, con pochi altri, il panorama delle parodie dei grandi clas-
sici letterari almeno per i primi quarant’anni di pubblicazioni fumet-
tistiche a firma della prestigiosa casa di produzione americana. Le 
cosiddette Grandi Parodie Disney, oggi amatissime e oggetto di nu-
merose ristampe, vantano difatti una storia non poi così breve, che 
si snoda attraverso tutto il ventesimo secolo e che prende avvio pro-
prio dal capolavoro dantesco, protagonista indiscusso, nel fatidico 
1949 e con un’attenzione specifica alla prima cantica, del celeberri-
mo L’Inferno di Topolino (nrr. 7-12, 1949-50; verseggiatura di Guido 
Martina, disegni di Angelo Bioletto).7

La «matrice strettamente letteraria della creatività parodica di 
Martina» (Argiolas 2016, 78), rilevabile nella gran parte delle sue sce-
neggiature comiche ispirate ai grandi poemi e romanzi di ogni tempo, 
si specifica anche in una certa dimestichezza con l’opera dantesca in 
particolare (Picchiura 2012, 845), non solo parodiata a tutto tondo nel 
più noto e appena citato Inferno di Topolino, ma anche accuratamen-
te sezionata e rivisitata con specifico riferimento a episodi ben indivi-
duati, più e meno celebri (si pensi alla storia di Paolino Pocatesta e la 
bella Franceschina; cf. § 3) o ancora chiamando proprio il Dante stori-
co, in veste di personaggio, a interagire direttamente con i protagoni-
sti dell’universo disneyano (come si vede, ad esempio, in Messer Pape-
ro e il ghibellin fuggiasco; cf. § 4). Non mancano peraltro, com’è lecito 
aspettarsi da uno sceneggiatore colto e appassionato di letteratura, 
allusioni e citazioni dantesche disseminate qui e là anche all’interno 
di avventure poco o nient’affatto dantesche: bastino a mo’ di esem-
pio – e tanti altri ne salterebbero fuori sottoponendo le sceneggiature 
di Guido Martina a questa specifica lente – l’ambientazione pisana di 
una tappa del viaggio nel tempo di Topolino e Pippo in Topolino e l’in-
ventore degli alberi (nrr. 1209-10, 1979), condannati e rinchiusi «nella 
Torre della Fame […] come il conte Ugolino!»,8 o ancora la rappresen-

6  Cf. almeno gli esempi offerti da Tosti 2011, 83-7. Sarà proprio Guido Martina, nel 
corso del tempo, a fare di questo personaggio un capolavoro di avarizia e avidità; em-
blematico in questo senso il personaggio che emerge dalla Saga di Messer Papero e Ser 
Paperone, per cui cf. infra.
7  Diversi anni dopo, la Disney Italia pubblicherà anche un Inferno di Paperino, scrit-
to e illustrato da G. Chierchini, coadiuvato da M. Marconi (agosto 1987). Di grande 
simpatia, accanto alle riscritture parodiche in versi e fumetti, anche un’illustrazione 
di Marco Rota, che ritrae Paperante Alighieri in fuga dai diavoli tra i fogli svolazzanti 
della sua Anatrina Commedia (Paperino mese nr. 70, 1986). Recentissima infine la sto-
ria illustrata di PaperDante, edita in occasione del centenario dantesco (Giunti, 2021). 
Per una recensio delle presenze dantesche nei fumetti Disney italiani, cf. Rigo 2021.
8  La reclusione di Topolino e Pippo nella «Torre della Fame» attiva immediatamente l’i-
potesto dantesco, per cui i due, appena all’interno, si accorgono che i pisani «stanno in-
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tazione, nella Paperodissea (nrr. 268-9, 1961), di una scena di naufra-
gio, con Paperino-Ulisse in mare aperto, atterrito di fronte a un vor-
tice che rischia di inghiottirlo, che forse torna a Omero attraverso 
la riscrittura dantesca dell’episodio ulissiaco (si pensi al «turbo» di 
Inf. XXVI 137, come nota già Cannas 2016, 44-6). Il lettore che voglia 
divertirsi a cercar Dante tra le storie molteplici e variegate di Guido 
Martina troverà un campionario ampio di testi utili e un terreno mol-
to ricco di richiami al poema più e meno espliciti; è alle sceneggiatu-
re dichiaratamente dantesche e a quelle in cui la presenza del poema 
appare pervasiva che sono invece dedicate le pagine di questo lavoro.

2	 L’Inferno di Topolino (1949-50)

Correva l’anno tal dei tali, e l’orologio della torre suonava le dieci 
battendo venti rintocchi perché era balbuziente. In quel momento 
Topolino e Pippo mietevano applausi recitando una grande com-
media, anzi una… divina commedia, nella quale Topolino faceva 
la parte di Dante, nientemeno… e Pippo naturalmente faceva Vir-
gilio, nientepopodimeno!9 

Prima di intraprendere un burrascoso viaggio nell’aldilà e di trasfor-
marsi a tutti gli effetti in Topolino-Dante e Pippo-Virgilio, i due prota-
gonisti disneyani si presentano al pubblico dei lettori come nient’al-
tro che loro stessi, e la cornice che introduce alla storia li esibisce 
come due attori di discreto successo, impegnati a recitare una gran-
de commedia, «anzi […] divina». L’ironia, sottile e pervasiva, prende 
dunque le mosse dal titolo stesso dell’opera più nota di Dante, e lo 
riduce, senza troppi sovrasensi, al significato letterale e molto spe-
cifico di rappresentazione teatrale. Ancora all’interno della cornice 
drammatica, nel prologo della storia, Gambadilegno, che ha assisti-
to allo spettacolo e digerisce a fatica il trionfo dei suoi storici riva-
li, confabula con Abdul, ipnotizzatore del Belucistan, che orchestra 
quindi un terribile «malefizio», condannando Topolino e Pippo a ve-
stire per sempre gli abiti dei poeti impersonati sul palcoscenico.10 I 
due attori, convinti allora di essere per davvero Dante e Virgilio, e 

chiodando ‘l’uscio di sotto’», con citazione puntuale dal canto di Ugolino (Inf. XXXIII 46), 
e Pippo in particolare palesa a gran voce di non voler «morire di fame». In proposito 
già Rigo 2021, 202.
9  Così si apre la storia a fumetti più celebre di Guido Martina. Salvo diversa indicazione, 
questa e tutte le citazioni successive del fumetto sono tratte dalla prima edizione dell’Infer-
no di Topolino (nrr. 7-12, 1949-50); grassetti e corsivi eventuali risalgono al testo originale. 
10  I costumi di scena di Topolino e Pippo, come si nota sin dalla prima vignetta, sono 
cuciti sui modelli dell’iconografia tradizionale di Dante e Virgilio (irrinunciabili alme-
no le lunghe tuniche e le corone di alloro).
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interessati a scoprire qualcosa di più su «quel Dante» e in definitiva 
su loro stessi, corrono in biblioteca a procurarsi una copia della Com-
media. Il passaggio dalla recitazione di una commedia teatrale all’en-
trata effettiva nel primo regno oltremondano è segnato quindi dalla 
lettura di un volume, e più nello specifico dall’addormentamento che 
questa procura,11 una condizione che va a parodiare – con un gioco 
di rimandi ai campi semantici del sonno e della morte,12 ironizzan-
do evidentemente anche sul sentimento di noia da sempre associa-
to al poema in contesti scolastici – un secondo aspetto fondamenta-
le dell’opera dantesca: la dimensione onirica del viaggio (Pippo: «Io 
mi sento morire dal sonno… ahhh!» – Topolino: «e io… sogno di mo-
rire… ohhhh»; cf. Pietrini 2018, 91) [fig. 1].

È così che, dopo questa breve introduzione, si accede direttamen-
te al «canto secondo» dell’Inferno di Topolino, dove ha inizio il vero 
e proprio viaggio di Topolino-Dante, ora smarrito in una selva scu-
ra e appena due vignette dopo raggiunto da un goffo e bizzarro Pip-
po-Virgilio. Quest’ultimo, rispondendo all’accorata preghiera del pri-
mo – «Aiuto a me!», recita il balloon (cf. Inf. I 65) –, piomba in scena 
percorrendo in bicicletta, e a tutta velocità, il pendio che lo separa 
da Topolino-Dante (come chiarisce la didascalia sottostante il dise-
gno: «Alzai lo sguardo e, giuso dalla vetta, | vid’io calare in corsa 
ratta e folle | un tal che pedalava in bicicletta»). Da questo momen-
to in avanti, i due malcapitati saranno protagonisti di uno spericola-
to tour infernale, tra traghetti affollatissimi (canto III), paludi zeppe 
di salsicce (canto VI), treni disastrati (canto XIII) e distese di fin-
ta cioccolata;13 tra una peripezia e l’altra raggiungeranno la «Gela-
teria della Giudecca» e da questa scenderanno nel punto più basso 
dell’Inferno; qui troveranno ad attenderli, in luogo di Lucifero, pro-
prio Dante in persona, non poco infuriato con gli autori di questa sto-
ria, entrambi incappucciati e legati a un palo – sceneggiatore e dise-
gnatore, muniti rispettivamente di una stilografica e di una matita –, 
sormontati da un cartello che li identifica quali «traditori massimi». 

11  Questo tipo di struttura narrativa, che segna in maniera netta «il confine fra la 
dimensione della contemporaneità e quella della finzione» (Cannas 2016, 31), consente 
di annoverare l’Inferno di Topolino tra le «parodie con cornice», ben distinte da quel-
le cosiddette «in costume» (Cannas 2016, 32), che calano invece i personaggi disneya-
ni direttamente nel tempo della storia parodiata (cf. Paolino Pocatesta e la bella Fran-
ceschina). Per una classificazione delle parodie letterarie disneyane, cf. Cannas 2016, 
30-47; Argiolas 2016, 58-66.
12  Si ricordi la lettura, di lunga tradizione, che intende il viaggio narrato nel poema 
come resoconto di una visio in somnio. Cf. almeno il recente Tavoni, Huss 2019.
13  Dal canto XVII in avanti l’autore del fumetto rinuncia alla suddivisione in canti, 
ma l’ambientazione (una distesa di finta cioccolata in cui sono immersi i dannati) e il 
tentativo di Fratel Coniglietto di attrarvi dentro con l’inganno dapprima Pippo e poi 
Compare Orso rivelano chiaramente che qui si riscrivono in chiave comica i canti XXI 
e XXII dell’Inferno dantesco.
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Lungo tutto il racconto per immagini, all’interno di ciascuna vi-
gnetta i più familiari balloon della tradizione fumettistica appaio-
no, com’è noto, in forte dialogo con una verseggiatura sottostante,14 
costruita ad arte sul modello dantesco.15 La presenza di un artico-
lato supporto di terzine incatenate a corredo delle singole vignette 
non sorprende se ci si sofferma adeguatamente sul fatto che i due 
protagonisti, addormentatisi davanti a un’edizione della Comme-
dia, sono evidentemente entrati non già all’Inferno, ma nell’Inferno 
di Dante (Picchiura 2012, 847), cioè entro un libro ben struttura-
to, scritto in versi, suddiviso in canti e con ogni evidenza illustra-
to. Il passaggio da un luogo all’altro del suggestivo Inferno attra-
versato da Topolino-Dante e Pippo-Virgilio, lungo un cammino che 
di volta in volta, seguendo le orme dantesche, li conduce al cospet-
to di sempre nuovi dannati, è non a caso esplicitato da cartelli e 
indicatori stradali che non riportano il numero del cerchio o delle 
bolge o delle zone dell’Inferno, bensì il numero del canto dantesco 
di riferimento,16 con strategia narrativa ancor più esplicita quan-

14  Come rileva già Rizzarelli 2016, 166, la complementarità dei due livelli appare par-
ticolarmente viva nel canto XIII, dove ha luogo il dialogo tra Topolino-Dante e Cosimo, 
novello Pier delle Vigne. In una delle vignette dedicate al dialogo tra i due, lo scambio 
di battute nei balloon non svela alcunché circa gli avvenimenti in corso, ma ha il solo 
scopo di invitare il lettore a cercare le risposte nella verseggiatura sottostante: – To-
polino: «Ora rispondi alle domande che ti faccio nei versi qui sotto!», – Cosimo: «Leggi 
i versi qui sotto, e avrai la risposta!».
15  Frequente la ripresa letterale di alcuni sintagmi danteschi (e talvolta interi versi, 
non per forza prelevati dalla prima cantica), che, calati in contesti del tutto estranei a 
quelli originari, generano effetti di elevata comicità (ad es. nel canto X: «E come quei 
che con lena affannata | chiude la porta in faccia a un creditore | così chiudemmo l’ar-
ca scoperchiata»). Costante, inoltre, il tentativo di imitare, parodiandole, le principali 
strategie retoriche dantesche, a cominciare dall’impiego delle similitudini, frequentis-
sime anche nel nuovo Inferno disneyano, tutte particolarmente stranianti (all’ingres-
so dell’Inferno, per la troppa folla, «pareva di essere in tranvai»; le mura di Dite sono 
«afose e puzzolenti | quale un cinematografo affollato»; il «bosco» del canto XIII «so-
migliava al parco di Milano»; il Cocito ghiacciato è «un pantano freddo come una cas-
sata»). Questi e altri esempi in Picchiura 2012 e Pietrini 2018.
16  Ai margini delle vignette, apposti sulle soglie dei vari luoghi infernali, è possibile 
individuare alcuni cartelli indicanti il numero del canto dantesco all’interno del quale 
di volta in volta si muovono i due protagonisti. La successione è esplicita e regolare fi-
no al canto XVII; dal XVIII scompaiono i cartelli, ma il viaggio segue una propria scan-

Figura 1  
Topolino e Pippo leggono la Commedia
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do l’autore della sceneggiatura decide, per esempio, di «saltare» un 
canto, passando direttamente a quello successivo. Emblematico il 
salto narrativo che si registra, per esempio, tra i canti XV e XVII, 
visivamente esplicitato da un ponte sospeso che unisce due luoghi 
rocciosi identificati da due cartelli («canto XVI» e «canto XVII») e 
chiarito dal quesito cristallino di Pippo-Virgilio, che chiede al suo 
compagno di viaggio: «Ehi! Perché non ci fermiamo nel XVI canto?!», 
e Topolino-Dante ribatte: «Perché contiene gli stessi peccatori del 
XV, e poi sappiamo già di che cosa si tratta!». Lo stesso affettuosis-
simo maestro di scuola di Topolino-Dante, Brunetto, si era del resto 
accorto, appena un attimo prima e non senza un certo dispiacere, 
di doversi congedare dal suo tenero allievo perché «Ahimè: siamo 
giunti alla fine del canto…».17

È chiaro dunque che il viaggio di Topolino-Dante e Pippo-Virgi-
lio si svolge tra le pagine di un libro. Che il libro, l’Inferno, in cui 
entrano i due sia anche un libro illustrato, oltre che un poema in 
versi suddiviso in canti, lo prova – accanto a tutto il corredo di vi-
gnette che di fatto tiene in piedi l’opera stessa di cui stiamo ragio-
nando – la fisionomia specifica del volume che i due protagonisti 
consultano in biblioteca all’inizio della storia. Riconosciamo difat-
ti a colpo d’occhio che la Commedia aperta sul banco dei due curio-
si poeti novelli corrisponde alla fortunatissima edizione di Gustave 
Doré (Picchiura 2012, 847; Winter 2018, 66), chiaramente distingui-
bile per la puntuale raffigurazione incipitaria, che ci mostra un Dan-
te smarrito in una selva nodosa e fitta, leggermente voltato all’in-
dietro, proprio come immortalato dall’artista francese [fig. 1]. Una 
certa affinità, peraltro, tra alcune composizioni iconografiche del-
le vignette dell’Inferno di Topolino e qualche illustrazione di Doré18 
potrebbe suggerire che Topolino-Dante e Pippo-Virgilio stiano per-
correndo proprio i sentieri figurati di quella precisa edizione. Se 
questa resta una bella suggestione, le corrispondenze iconografiche 
puntuali riscontrate tra le due opere rendono sicuro e palese, inve-
ce, il debito del disegnatore nei confronti di Doré, impostosi all’at-
tenzione di tutti gli artisti contemporanei e successivi, «ben presto 

sione interna, grosso modo coerente con quella dantesca circa le tipologie di peccatori 
e gli scenari oltremondani (cf. Picchiura 2012, 846; Pietrini 2018, 91).
17  Un altro salto esplicito si registra tra i canti X e XII, quando Topolino-Dante e Pip-
po-Virgilio, in fuga affannata dalle ire di Paperino, gridano: – Topolino: «Corri, Pippo! 
Saltiamo nell’11° canto!»; – Pippo: «Gambe! Saltiamo addirittura nel 12°!».
18  Si veda, per esempio, come già messo in luce da Picchiura 2012, 847-8, la somiglian-
za tra il gruppo dei diavoli armati di uncini in apertura del «canto nono» dell’Inferno di 
Topolino e quello che, con movenze simili, si sporge da uno dei molti e caratteristici pro-
montori dell’Inferno illustrato di Doré (cf. in particolare Inf. XXIII). Richiamano le solu-
zioni di Doré anche le rappresentazioni delle due selve, sia quella posta al principio del-
la parodia che quella elaborata per l’ingresso nel canto XIII; straordinariamente simi-
le anche lo schema iconografico sotteso, in entrambe le opere, all’incontro con Cerbero.
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[…] termine di riferimento obbligato» per chiunque abbia tentato, 
dagli anni Sessanta dell’Ottocento in avanti, l’ardua impresa di tra-
durre visivamente il poema dantesco (Battaglia Ricci 2018, 245).19 

Procedendo di canto in canto, Topolino-Dante e Pippo-Virgilio, co-
me in ogni al di là coerente che si rispetti, incontrano tutti i perso-
naggi del proprio mondo, dall’intera banda Disney (Lazzarin 2020, 
66) – i due si imbattono in Qui Quo Qua, Eli Squick, Gambadilegno, 
Clarabella, Paperino, Panchito e José Carioca,20 Cosimo, Eta Beta, 
Flip – alle figure ancor oggi riconoscibilissime dei protagonisti dei 
primi film di animazione Disney21 – Dumbo, Compare Orso, Fratel 
Coniglietto e Sora Volpe,22 la strega di Biancaneve, Mastro Geppet-
to, la Fata Turchina, il Grillo Parlante e il Gatto e la Volpe, il Drago 
riluttante,23 i Tre Porcellini con Ezechiele Lupo e Lupetto – tutti ar-
ruolati come dannati del nuovo Inferno disneyano24 oppure funzio-
nali all’evoluzione narrativa della storia.25

19  La versione figurativa di Dante proposta da Gustave Doré è non a caso quella 
che esercita «la più profonda influenza sui comics di ispirazione dantesca» (Lazza-
rin 2020, 69).
20  Il richiamo al trio riunito omaggia il film di animazione I tre caballeros, prodotto 
dalla Walt Disney Production nel 1945 e uscito nelle sale italiane nel 1949.
21  Come osserva Argiolas 2016, 67, la scelta di estendere la storia qui narrata anche 
ai personaggi di film e cortometraggi di grande successo è funzionale al consolidar-
si dell’universo fantastico disneyano, che a metà Novecento di certo non gode ancora 
della notorietà raggiunta successivamente.
22  Il personaggio, qui menzionato come Sora Volpe, è meglio conosciuto con il nome 
di Compar Volpone (o talvolta Comare Volpe), traduzioni italiane dell’originale Br’er 
Fox, compagno di avventure di Br’er Bear (Compare Orso), entrambi acerrimi nemici di 
Br’er Rabbit (Fratel Coniglietto); i tre personaggi sono protagonisti del lungometraggio 
animato I racconti dello zio Tom, prodotto da Walt Disney nel 1946.
23  Il Drago riluttante debutta nelle sale italiane solo una decina di anni dopo la pri-
ma uscita americana (1941), ma è già noto in Italia grazie a una precoce riduzione a fu-
metti. Cf. in proposito Picchiura 2012, 848.
24  Eli Squick è un avaro; Gambadilegno è Farinata; Clarabella e Sora Volpe sono le 
madrine rispettivamente di Topolino-Dante e Gambadilegno-Farinata durante un in-
contro di pugilato infernale; Cosimo è Pier delle Vigne; Fratel Coniglietto un barattie-
re bugiardo e Compare Orso l’Alichino caduto nella sua trappola; Eta Beta un indovi-
no; Ezechiele Lupo un ladro; Paperino, presente in più occasioni, è sia sé stesso (!), che 
un’arpia, che una sorta di doppio Ulisse. Sulla presenza insistita di Paperino in questa 
storia, cf. Distefano 2016a, 118-24.
25  Mi limito a due soli esempi: Dumbo è una sorta di messo celeste dalle orecchie 
spiegate che aiuta la discesa di Topolino e Pippo verso Dite («Perché le porte sono cu-
stodite | da diavoli stizzosi che, alla sola | vista, mi fan venire la colite. | Ma questo che 
tu vedi mi consola, | e noi faremo come l’aviatore, | che sugli altri come aquila vola!»); 
il Drago riluttante è un Gerione gigantesco e tenerissimo, che si avvicina ai due viag-
giatori suonando il clarinetto («Soli eravam e senza alcun sospetto, | quando, con me-
raviglia indescrivibile, | udimmo un dolce suon di clarinetto! | Pippo fu colto da un’in-
contenibile | fifa, vedendo un drago svolazzare | gonfio e panciuto come un dirigibile»). 
Entrambe le circostanze citate costituiscono anche due ottimi esempi di quella stra-
tegia di riuso comico dei versi danteschi cui si è fatto cenno qualche nota più sopra.
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La netta prevalenza, tra i vari nomi estranei ai mondi di Topolinia 
e Paperopoli, di personaggi derivanti dal celebre Pinocchio (1940) 
ispirato al romanzo di Collodi26 si spiega agilmente alla luce delle fi-
nalità pedagogiche del fumetto di Guido Martina, ricchissimo, com’è 
stato più volte notato (Picchiura 2012, 849; Rizzarelli 2016, 167), di 
riferimenti alla scuola e all’educazione infantile, e in questa direzio-
ne non poco ironico sull’eccesso di rigidità caratteristico di una cer-
ta formazione scolastica. Vediamo per esempio come, con sottile iro-
nia, nel Limbo, le Scienze e le Letterature, dando forma concreta a 
«color che son sospesi», figurano agganciate a corde issate dai dia-
voli, colpite, come in un circo, da decine di pagelle accartocciate da 
un’orda di ragazzini indisciplinati; vediamo gli scolari infuriati col-
pire con forza dapprima Ovidio, Platone e Cicerone («E chi bersaglia 
Ovidio e chi Platone, | ma soprattutto quella scolaresca | colpisce nel 
sedere Cicerone!»), per poi scagliarsi energicamente contro l’Aritme-
tica «bisbetica», torturata con gli strumenti più disparati, dalle te-
naglie alle spade di legno, senza trascurare fionde, archi e martelli 
(«Io sono l’Aritmetica. […] | Or son punita come qui si vede: | tutti i 
ragazzi a me sono inimici, | qui nell’Inferno con le mani pronte | fan 
le vendette dei miei malefici.»). Presso un pozzo alloggiano poi Ome-
ro («vegliardo dall’aspetto bieco»), Cesare (che «ha il viso truce ed 
è piuttosto bullo | sì che ai ragazzi porta sempre iella»), il Sofisma 
(«un imbroglione, | il più seccante degli amici miei, | che quando ha 
torto vuole aver ragione») e la Filosofia («So che si fa chiamar Filo-
sofia, | però se vuoi seguire il mio consiglio | non ragionar con lei ma 
passa via!»), tutti rappresentati come matti da legare, uomini e don-
ne folli dai quali tenersi alla larga. Nel canto VIII, immerso nella pa-
lude stigia proprio come Filippo Argenti, fa la sua comparsa il «ser-
pente scolasticus», un professore inflessibile («Le guance avea gonfie 
di furore, | e dagli sguardi torvi ed irascibili | io riconobbi ch’era un 
professore»), ancora occupato a minacciare gli studenti, in questo 
caso infervorato con il povero Pippo («Anima scellerata, hai studia-
to la lezione? Hai fatto i compiti? Hai ripassato la grammatica?»), al 
quale assicura una serie di punizioni imminenti e una lunga colle-
zione di zeri in pagella; rispedito nella palude, il professore è aggre-
dito dalle «fangose genti», addentato e lacerato fino all’esplosione: 
ecco che – ora è a tutti visibile – un sistema di ingranaggi impazziti 
abitava in lui al posto del cuore. 

Se fino a questo momento l’autore ha dunque ironizzato sulle rigi-
dità di professori e programmatori scolastici – conquistandosi così 

26  Le avventure del burattino più famoso della storia costituiscono evidentemente 
una sorta di archetipo lontano radicatosi nell’immaginario comune legato all’infanzia, 
se anche nel recentissimo PaperDante (2021), che racconta la giovinezza fantasiosa di 
un tenero Dante-papero, Virgilio è immaginato nelle vesti di un grillo. 
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la simpatia dei suoi giovani lettori – nel prosieguo dell’opera si fanno 
più palesi gli intenti pedagogici sottesi al fumetto, che ora si scaglia 
contro gli scolari poco diligenti, vittime delle punizioni più atroci. Nel 
canto XIII, le anime racchiuse negli alberi di «un bosco, | in cui già 
padre Dante avea notate | non fronde verdi, ma di color fosco»,27 non 
sono difatti quelle dei suicidi – tematica assai delicata per un pubbli-
co di giovanissimi – bensì quelle dei violenti contro le cose, e nel ca-
so specifico contro le aule e i banchi di scuola («C’è chi lordava i mu-
ri, e chi con franchi | disegni di coltello e punteruoli | scolpiva fregi 
sul ripian dei banchi»); gli scolari particolarmente monelli, rinchiu-
si negli alberi della selva, fuoriescono da quei tronchi solo quando i 
boscaioli infernali decidono di tagliarli per ricavarne tavole di legno 
destinate alla realizzazione di nuovi banchi, i quali, per contrappas-
so, saranno a loro volta imbrattati da altri scolari con fattezze di so-
mari, per poi fare nuovo ritorno all’interno dei tronchi della selva, in 
un ciclo evolutivo senza fine («E quando travi siamo diventati | tosto 
s’effettua in noi lo contrappasso, | ed in banchi di scuola siam mutati» 
[…] «Ci ridurranno in miseri rottami | che, nella selva ingrata nuova-
mente, | ritorneranno ad esser tronchi e rami»). Se l’aldilà dantesco 
non ammette deroghe, nell’Inferno di Topolino-Dante un riscatto de-
gli scolari-somari è invece possibile, grazie all’intervento della Fa-
ta Turchina che, con un «cenno di salvezza», offre loro la possibilità 
di sottrarsi a quel tormento, ma solo – raccomanda la Fata ai bam-
bini – «a patto che giuriate a capo chino | d’esser buoni e studiosi in 
avvenire». Così, grazie all’intervento di Dante-Topolino in combut-
ta con il Grillo parlante, è sventato il rischio che i più monelli possa-
no dare ascolto ai suggerimenti ingannevoli del Gatto e della Volpe; 
i bambini sono salvi e possono tornare a scuola rinnovati e diligen-
ti. Il lettore difatti vedrà, proseguendo il viaggio, come poco oltre si-
ano punite altre forme di scarsa diligenza scolastica: con un soffiet-
to sono torturati i suggeritori delle risposte ai compagni (ancora un 
comportamento che non giova all’istruzione) e, mediante un’inquie-
tante somministrazione di ogni genere di cura, coloro che millanta-
no malattie immaginarie per marinare la scuola. 

La critica recente ha messo bene in luce come l’Inferno di Topoli-
no, per i temi toccati e le riscritture parodiche di alcune punizioni in-

27  Rispetto a quanto ha scritto «padre Dante» l’approccio di Guido Martina è piut-
tosto peculiare: nel complesso ironico e scanzonato, lo sceneggiatore appare talvolta 
timoroso e riverente nei confronti dell’ipotesto, talaltra alla ricerca di invenzioni nar-
rative ai limiti del provocatorio. Alla fine dell’Inferno di Topolino, sceneggiatore e di-
segnatore si troveranno difatti costretti a implorare il perdono del poeta anche per-
ché lungo il viaggio oltremondano non hanno risparmiato al sommo provocazioni qua-
li: «‘Papé Satan Papé Satan aleppe’: | queste parole dai concetti bui | per seicent’anni 
niun spiegare seppe! | Solo Dante lo può. Ragion per cui | chi vuol saper che cosa vo-
glion dire | vada all’Inferno e lo domandi a lui» (canto VII).
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fernali, rappresenti a tutti gli effetti «una satira dell’Italia del secon-
do dopoguerra» (Picchiura 2012, 850), ossessionata dal sogno della 
ricchezza e dalla dimensione sportiva,28 con ancora molta strada da 
percorrere circa la costruzione, per esempio, di adeguate reti ferro-
viarie29 e non poco provata dagli sviluppi storici più recenti (Argio-
las 2016, 72). Si è riflettuto – e con dovizia di argomenti – anche sul-
la viva consapevolezza che i personaggi che si muovono all’interno di 
questo aldilà disneyano possiedono dell’«esistenza della modernità» 
(Lazzarin 2020, 66),30 pur parlando l’«italiano topolantìco» ed espri-
mendosi secondo uno stile «topoldantesco» (Pietrini 2018, 92-8) – ci-
to, tra i molti esempi che si potrebbero addurre, il Gambadilegno-
Farinata che richiama l’attenzione di Topolino-Dante gridando «O tu 
che in mezzo alla città del fuoco | vivo ten vai parlando americano».

Vorrei allora soffermarmi, in conclusione di questo paragrafo, su 
un aspetto meno battuto o forse inedito, dal sapore filologico. La ri-
uscitissima parodia dantesca, com’è noto, vede la luce tra il 1949 e il 
1950, pubblicata a puntate sui nrr. 7-12 del Topolino Libretto, con la 
sorprendente – giacché inedita – indicazione sul frontespizio della pa-
ternità della verseggiatura («verseggiatura di G. Martina»), rivendi-
cata a chiare lettere proprio al principio dell’opera, esplicitata subito 
al di sotto del titolo e collocata di fianco a un Topolino-Dante ritratto 
con i canonici attributi del poeta, munito anche di libro, penna e ca-
lamaio. Ma scavando tra la fitta e non poco insidiosa documentazio-
ne disponibile in rete, si scopre – con una certa sorpresa – che non è 
tra queste pagine che risiede la primissima pubblicazione del capola-
voro dantesco rivisto in chiave disneyana e che la medesima rappre-
sentazione di un Topolino-Dante smarrito in una selva dai colori fo-
schi, popolata di figure spaventose, compariva già un anno prima, con 
pochissime varianti, su due pagine contigue del cosiddetto Diario de-
gli amici di Topolino (1948),31 una sorta di agenda scolastica, pensata 

28  Si pensi all’incontro di pugilato che coinvolge Topolino-Dante e Gambadilegno-
Farinata, con tanto di commento radiofonico di Cucciolo, o agli indovini rappresentati 
con un sacchetto in testa che impedisce loro di controllare i risultati delle schedine su 
un tabellone del totocalcio, o ancora a Ugolino, che nel nuovo Inferno disneyano divie-
ne un arbitro venduto che addenta con tutte le sue forze un pallone da calcio. Per tutti 
questi riferimenti cf. Picchiura 2012, 851-4.
29  Emblematica la denuncia dell’attuale sistema ferroviario affidata al treno disa-
strato sul quale Topolino-Dante e Pippo-Virgilio si addentreranno nella selva del canto 
XIII: – Pippo: «Non vorrai mica viaggiare su un treno infernale!»; – Topolino: «Perché no? 
Abbiamo viaggiato in treni ben peggiori!»; e la didascalia: «Per prenderlo facemmo al mo-
do stesso | che usava ai tempi dello sfollamento | e che purtroppo s’usa ancora adesso!».
30  Cf. anche Winter 2018, 70. Del resto gli abitanti di Topolinia e di Paperopoli vivo-
no sempre nel tempo e nello spazio del lettore (Cannas 2016, 18, 30).
31  Ne rintraccio notizia sul sito www.fumettologica.it, al seguente link: https://
www.fumettologica.it/2013/10/le-origini-de-linferno-di-topolino-in-un-dia-
rio-scolastico/. Una più recente segnalazione della tavola del Diario nel repertorio 

https://www.fumettologica.it/2013/10/le-origini-de-linferno-di-topolino-in-un-diario-scolastico/
https://www.fumettologica.it/2013/10/le-origini-de-linferno-di-topolino-in-un-diario-scolastico/
https://www.fumettologica.it/2013/10/le-origini-de-linferno-di-topolino-in-un-diario-scolastico/
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per le annotazioni degli impegni settimanali e arricchita, come molti 
diari moderni, di disegni, rebus, filastrocche e qualche fumetto. Tra 
gli indovinelli strampalati che Pippo Inventorenigmista pone al giova-
ne scolaro-lettore del Diario, a p. 25 troviamo il seguente rompicapo:

Qual è quel poeta che fu detto ghibellino perché era un guelfo; che 
fu condannato a morte ma non morì, e tuttavia, pur essendo vivo, 
andò all’altro mondo, scrivendo poi le sue peripezie in un’opera 
che i posteri chiamarono divina, che fu tradotta in tutte le lingue 
del mondo, compreso il milanese e il bergamasco?

La risposta a questo agile quesito si rintraccia a p. 34 dello stesso 
Diario,32 dove compare anche, a tutta pagina, un Topolino-Dante sgo-
mento tra gli alberi e le belve della selva oscura [fig. 2]. La rappresen-
tazione, davvero molto simile a quella celeberrima che inaugurerà il 
viaggio di Topolino-Dante e Pippo-Virgilio nell’Inferno di Topolino, è 
dunque a tutti gli effetti un’anticipazione, e con ogni evidenza una pro-
mozione pubblicitaria, della parodia letteraria in preparazione. Lo sfa-
samento tra le «quaranta tavole animate» promesse nell’anticipazione 
dell’opera e le settanta effettive della prima edizione (1949-50) si spie-
ga agilmente alla luce del cambio di formato, da giornale a libretto, già 
menzionato, che avrà sicuramente obbligato anche a un ripensamento 
dell’impaginazione. Ma c’è di più. Un’attenta osservazione del numero 
e della disposizione delle tavole tra diverse edizioni dell’Inferno di To-
polino33 – amatissimo dai lettori di ogni età e pertanto dal 1949 a oggi 
ristampato di frequente – permette di constatare anche la presenza, 
in alcune ristampe, di tagli (o censure, se si preferisce), dovute a sva-
riate ragioni, in qualche caso alla particolare durezza, giudicata evi-
dentemente eccessiva, di alcuni tormenti infernali. 

La sezione più censurata di tutto il fumetto – che basterà quale 
singolo esempio di un fenomeno forse documentabile in maniera più 
ampia – è quella relativa a Inf. V in cui il peccato di lussuria è decli-
nato nelle accezioni di vanità ed eccessiva cura di sé e Minosse di-

di Becattini, Tesauro 2017, 13, che ne pubblica una riproduzione in bianco e nero e in 
piccolo formato.
32  Diario degli amici di Topolino 1948, 34: «Il poeta è Dante Alighieri; l’opera è la ‘Di-
vina Commedia’: dopo essere stata tradotta in tutte le lingue del mondo, ha tentato l’e-
stro di Walt Disney che ha creato per voi ‘L’INFERNO DI TOPOLINO’, i cui versi sono 
stati scritti da uno specialista in rime da matti: Guido Martina. E quando Dante più Di-
sney più un matto si mettono insieme, saltano fuori cose infernali, di cui vi diamo qui 
un piccolo campione. Il resto sarà pubblicato a suo tempo su Topolino in quaranta ta-
vole animate, verseggiate e coloratissime che narreranno le spassosissime avventure 
di TOPOLINO di PIPPO e di TUTTI GLI ALTRI personaggi di papà Disney nella valle in-
fernale» (maiuscolo nel testo originale).
33  Ho potuto confrontare la prima edizione del fumetto (1949-50) con quella monda-
doriana del 1971 e la recentissima ristampa contenuta in PaperDante 2021.
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viene il gestore di un salone di bellezza, pronto a ripulire per benino 
coloro che in vita amavano imbellettarsi («Favoriscano, signori. Qui 
vi facciamo il contropelo!»; con didascalia: «Quivi non c’eran bàratri 
né fosse, | ma solo comodissime poltrone | ad uso dei clienti di Mi-
nosse»). Nella prima pubblicazione dell’opera (1949), seguono a que-
sta presentazione ben cinque vignette, con clienti-dannati bruciati, 
scorticati e decapitati, a seconda che in vita fossero particolarmen-
te attenti a epilazione, permanente, trucco o parrucco, e perfino fat-
ti letteralmente a fette, giocando sul duplice significato di «affettati» 
[fig. 3]. Nell’edizione del 1971, una delle prime in cui la storia è ri-
stampata per intero, raggruppando in un unico libro le quattro pun-
tate uscite sul Topolino Libretto, risulta espunta l’intera sequenza di 
orrori, e Topolino-Dante e Pippo-Virgilio passano di fatto dal IV al VI 
canto dell’Inferno, non senza però una forzatura macroscopica, dal 
momento che, nel passaggio tra i due canti, una vignetta riporta la 
scritta «Canto quinto» e quella immediatamente successiva ci mo-
stra Topolino e Pippo davanti a Cerbero; forzatura che forse non scon-
certa il lettore a digiuno del poema, ma suscita qualche perplessità 

Figura 2  Diario degli amici di Topolino (1948)
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in chiunque abbia anche una minima dimestichezza con la struttura 
dell’Inferno dantesco, alimentando quindi il sospetto che non si trat-
ti di scelta autoriale, ma che qualcosa effettivamente manchi. Se, ri-
spetto all’edizione mondadoriana del 1971, la ristampa più recente 
(2021) recupera la gran parte delle vignette del canto V e ripristina 
così l’ordine della narrazione, anche in questo caso risultano però 
ancora espunti gli affettati fatti a fette, evidentemente tuttora per-
cepiti come troppo perturbanti, ormai reperibili soltanto tra le pagi-
ne ingiallite della prima edizione.34

34  I tagli e le revisioni rintracciabili tra diverse edizioni investono anche i testi dei 
balloon e la verseggiatura sottostante le vignette. Un solo esempio: nell’edizione del 
2021 è risolta l’incongruenza che, sia nella prima edizione che nella ristampa del 1971, 
vede la Fata Turchina chiamata, al suo ingresso in scena, con il nome di Biancaneve 
(canto XIII): – Topolino: «Oh… Biancaneve! Sei venuta a salvare questi ragazzi?»; e la 
didascalia sottostante: «Comparve poi la dolce Biancaneve, | che fe’ un materno cen-
no di carezza» (Topolino, nr. 10, 1950 e L’Inferno di Topolino 1971). L’equivoco è sanato 
con l’eliminazione dell’apostrofe («Sei venuta a salvare questi ragazzi?») e con una re-
visione del verso: «Comparve poi la fatina, lieve, | che fe’ un materno cenno di carezza».

Figura 3  
Minosse e gli affettati

Figura 4  
Il bacio di Paolino e Franceschina

Figura 5  
Messer Papero e Dante
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La storia dell’Inferno di Topolino, in virtù soprattutto del grande 
successo riscosso negli ultimi decenni, è dunque anche una storia di 
tagli e ripensamenti di testi e immagini elaborati per la prima volta 
sul finire degli anni Cinquanta del Novecento e sottoposti nel tempo 
allo sguardo e al giudizio di lettori e circostanze storiche in rapido 
e significativo mutamento. La fantasia spregiudicata di Guido Mar-
tina aveva di certo presagito possibili riserve nei riguardi di un’o-
perazione di riscrittura peculiare come la sua, facile a giudicarsi, 
soprattutto al tempo della prima uscita, quantomai oltraggiosa nei 
riguardi dell’intoccabile padre Dante. Ecco che spinto evidentemente 
da un simile sentimento, nella prima pubblicazione dell’opera, subi-
to al di sotto della vignetta con Minosse e gli affettati, che chiudeva 
la prima puntata, Martina faceva inserire alcune «note alla Comme-
dia», in cui glossava «il contrappasso» con un lapidario «chi la fa l’a-
spetti» e chiariva che il poema di Dante, in questa delicata opera-
zione letteraria, era stato «modernizzato e semplificato» per essere 
consegnato a un pubblico di inesperti. Anche in questa occasione, 
però, l’ironia vinceva sul pur comprensibilissimo desiderio di tutela 
dell’autore e la soluzione che il genio di Martina proponeva alla pos-
sibile insoddisfazione dei suoi lettori, eventualmente disorientati da 
quanto accadeva nel nuovo Inferno disneyano, consisteva nel pren-
dere «il coraggio a due mani», «una penna nell’altra mano» e palesa-
re ogni incongruenza a Pippo, «che sa tutto» e «risponderà in modo 
chiaro, esauriente, lampante, illuminante, calzante e seduta stante!».

3	 Paolino Pocatesta e la bella Franceschina (1980)

Uscita sul nr. 1261 del gennaio 1980, la storia bizzarra di Paolino Po-
catesta e Franceschina da Polenta riscrive sfacciatamente uno degli 
episodi più noti e fortunati della Commedia dantesca, parodiando il 
celebre ipotesto sin dai nomi dei suoi protagonisti, Paolino-Paperi-
no, qui Pocatesta per casata ma non poi così acuto in tutte le altre 
avventure paperesche, e Franceschina, con diminutivo funzionale a 
esplicitare il personaggio che la interpreta, Paperina, divenuta nel 
fumetto figlia di Guido Novello da Polenta, protettore di Dante negli 
anni dell’esilio. La storia, sceneggiata da Guido Martina, si compo-
ne di sedici tavole illustrate realizzate da Giovan Battista Carpi, uno 
dei più grandi maestri e disegnatori della scuola italiana di Walt Di-
sney (Tosti 2011, 29-37).

La parodia ispirata al V canto dell’Inferno dantesco si serve, in 
apertura, di una scena che aiuta la contestualizzazione storica: un 
gruppo di personaggi rappresentati in costume, con vesti giullare-
sche, soprabiti dalle maniche abbondanti e buffi copricapi, prendo-
no parte al banchetto di nozze di Paolino e Franceschina, inaugurato 
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dal padrone di casa, che invita tutti a servirsi senza remore, goden-
do in particolare di «polenta e lambrusco».35 L’ambientazione della 
storia, sin dalle prime battute, è tutta romagnola: i due novelli spo-
si si mettono da subito in viaggio su un carretto carico di «sacchi di 
granturco», dote irrinunciabile per una giovinetta originaria di Po-
lenta, attraversano Rimini e giungono infine a Gradara, dove li atten-
de una rocca imponente, che un grosso cartello rivela essere la «Pen-
sione Gradara», non poco caratteristica per i suoi «prezzi alti anche 
in bassa stagione» e la confortevole disponibilità di «acqua corren-
te nelle camere quando piove».36 Romagnolo è anche Il Passatore, il 
brigante-traghettatore che darà una vera svolta alla vicenda, imper-
sonato da uno dei Bassotti e ispirato al notissimo brigante di stra-
da attivo in Romagna alla fine dell’Ottocento, che ereditava il nome 
dal mestiere svolto dal padre, traghettatore, appunto, sul fiume La-
mone. Il forte anacronismo, che pone sulla stessa scena personaggi 
leggendari del tredicesimo e del diciannovesimo secolo, risponde al-
la predilezione, in questo caso, di Martina per la coerenza geografi-
ca, anziché storica, della vicenda (Distefano 2016b, 173), tant’è che 
la stessa bella Franceschina è detta appunto figlia del Guido Novello 
protettore di Dante, e non di Guido Minore, nonno del Novello, come 
di fatto fu storicamente, un elemento evidentemente funzionale a col-
locare sulla scena anche Dante. L’Alighieri è questa volta impersona-
to da Archimede Pitagorico, ritratto come poeta coronato di alloro, 
testimone oculare della storia di Paolino e Franceschina, eternata 
poi nella sua Commedia. Con un’altra incongruenza particolarmente 
fantasiosa non ritroveremo però Archimede-Dante alla corte dei Po-
lenta bensì a Gradara, ospite di un altro indispensabile attore impli-
cato nella vicenda, Paperon-Gianciotto Pocatesta. 

Paperon-Gianciotto, ricco e prepotente signore di Gradara, è il pro-
prietario dell’omonima pensione e vero marito di Franceschina, da lui 
attesa alla rocca, ma con meno entusiasmo di quanto ne sia riserva-
to al granturco portato in dote. Soltanto una volta raggiunta Grada-
ra, Franceschina scopre dunque di non essere la moglie di Paolino, 
che l’ha sposata solo «per procura», dal momento che – a detta del 
vero sposo Paperon-Gianciotto – «Il viaggio costa! E poi come viag-
giare con un piede sinistrato?». Il riferimento è tutt’altro che banale: 
Paperon-Gianciotto, che vediamo sin dalla prima comparsa in scena 
corrucciato e zoppo, con un piede fasciato e sempre appoggiato a un 
bastone, è difatti con ogni evidenza quel Gianni o Giovanni «scian-
cato» che la tradizione esegetica più antica della Commedia menzio-

35  Questa e tutte le citazioni successive del fumetto sono tratte dalla prima edizione 
dell’opera (Topolino, nr. 1261, 1980).
36  Così recitano i cartelli promozionali apposti sulle pareti della rocca.
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na a commento dell’episodio tragico,37 presentandolo come il fratello 
storpio e brutto del ben più avvenente Paolo. Un’altra dotta allusione 
vive dietro l’espediente narrativo del matrimonio ingannevole, fatto 
per procura alla presenza di Paolino e non di Paperon-Gianciotto, che 
nello studioso di cose dantesche non può che attivare il ricordo dell’a-
neddoto ideato dal primo e più agguerrito difensore della Francesca 
di Dante, Giovanni Boccaccio.38 È dunque, ancora una volta, un nutri-
to bagaglio di conoscenze storiche e letterarie, con buona probabili-
tà mediate dalla lettura di un’edizione commentata della Commedia39 
o di qualche compendio dell’epoca, a informare e ispirare la riscrit-
tura parodica di Martina, aperta ai risvolti più originali pur restan-
do vincolata alla citazione dei passi più celebri del canto dantesco.

Una volta svelato l’equivoco del falso marito, la turbolenta storia 
romagnola prosegue giocando sull’esasperazione comica del tema 
amoroso, vivo nella sola frivolissima Franceschina (Distefano 2016b, 
173), e sul motivo ricorrente dell’avidità che contraddistingue nello 
specifico il personaggio di Paperon de’ Paperoni, cui si accompagna-
no tentativi costanti, a opera di terzi, di sottrargli il tesoro:40 ecco 
che una profonda tristezza generata dall’assenza di un vero innamo-
rato da amare porterà Franceschina a meditare in solitaria sull’argi-
ne di un fiume; qui incontrerà Il Passatore, dal marcato e comicissimo 

37  Jacopo Alighieri e l’Ottimo Commento menzionano, ad esempio, un tale «Gianni 
Isciancato»; Francesco da Buti commenta: «il marito era sozzissimo, et era sciancato».
38  Cf. Boccaccio, Esposizioni sopra la Comedia (Padoan 1965, 123): «A me parreb-
be di doverne tener questo modo: che qui non venisse Gian Ciotto ad isposarla, ma ve-
nisseci un de’ fratelli, il quale come suo procuratore la sposasse in nome di Gian Ciot-
to. Era Gian Ciotto uomo di gran sentimento e speravasi dover lui dopo la morte del 
padre rimanere signore; per la qual cosa, quantunque sozo della persona e scianca-
to fosse, il disiderava messer Guido per genero più tosto che alcuno de’ suoi fratelli» 
(corsivi miei). Anche Rigo 2021, 202-3 pensa alla narrazione di Boccaccio quando de-
scrive la vignetta con «la scena del bacio tra Paolo e Francesca […] che molto sem-
bra risentire dell’ambientazione tradizionale, nata dalle Esposizioni» e che vede i due 
chiusi in una stanza, sorpresi dall’arrivo di Gianciotto. Dal punto di vista iconografi-
co, non mancarono certo a Carpi i modelli figurativi utili per un’ambientazione simi-
le del bacio di Paolino e Franceschina, sul quale vedi oltre. Una panoramica recente 
delle varianti figurative moderne e contemporanee realizzate per l’episodio in Batta-
glia Ricci 2018, 167-76.
39  Scartazzini-Vandelli 1907 e Torraca 1908 menzionano, per esempio, sia il Giovan-
ni zoppo che l’aneddoto boccacciano. 
40  Come osserva Distefano 2016a, 102, una delle costanti più affascinanti dell’impie-
go dei personaggi Disney sulla scena delle parodie letterarie è la capacità di questi at-
tori di interpretare molti e diversi ruoli pur rimanendo sempre sé stessi. È così che Pa-
peron-Gianciotto non potrà che essere un papero avido e avaro, assomigliando un po-
co a tutti i personaggi storici interpretati da Paperon de’ Paperoni; è per la stessa ra-
gione che Pippo – come si è visto nel paragrafo precedente –, pur chiamato a imperso-
nare la guida di Topolino-Dante, resta impacciato, goffo e per niente risoluto; Paperi-
no è il solito pasticcione, anche quando il ruolo affidatogli è quello di un celebre eroe 
letterario (si veda in proposito la Paperodissea, altro capolavoro parodico-letterario di 
Martina; cf. Topolino, nrr. 268-9, 1961).
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accento romagnolo – «Di’ ben su, bambolotta! Te, sei la Franzeschi-
na?» –, il quale, ingannandola una volta di più con la promessa di una 
fuga d’amore, riuscirà a intrufolarsi nella rocca e a dirigersi verso 
l’«Ufficio Cassa» di Paperon-Gianciotto, nell’intento di derubarlo di 
tutte le sue ricchezze. Dal momento che Paperon-Gianciotto, previ-
dente o paranoico, ha trasferito altrove tutti i suoi denari, il tentati-
vo di rapina fallirà, ma consentirà a Paolino e Franceschina di veni-
re a conoscenza dell’esistenza di un «deposito segreto» dove giace 
il tesoro di Gradara. «Finalmente soli e senza alcun sospetto», i due 
cercheranno allora la mappa che potrà condurli al deposito, Fran-
ceschina troverà «un libretto» in «un tiretto», comincerà a leggere 
mentre Paolino sospirerà impaziente: «Ebbene? Pendo dalle tue lab-
bra!». Trovata la mappa, Paolino si complimenterà con Franceschi-
na – «Brava Franceschina! Meriti un bacio!» – e, mentre avrà luogo 
questo castissimo scambio, ecco che Paperon-Gianciotto irrompe-
rà sulla scena, già insospettito dalle «occhiate galeotte» che i due si 
erano scambiati poco prima [fig. 4]. «Non stavamo facendo niente di 
male! Leggevamo per diletto!», ma poco dopo la mappa rubata sfug-
girà dalla tasca di Paolino e così Paperon-Gianciotto spedirà tutti 
e due i paperi all’Inferno, «via col vento» e fuori dalla finestra. Ar-
chimede-Dante, spettatore del volo dall’argine di un fiume, pieno di 
ispirazione, dal canto suo annoterà: «Come colombe dal disio chia-
mate, vanno all’Inferno spinte da pedate»; davanti a lui, remando in 
barca, comparirà un’ultima volta il Passatore, novello Caronte, che 
giudicherà la scena con un più prosaico «Sorbole, che sberlottone!».

Anche in questa seconda parodia, ben più essenziale e leggera 
dell’Inferno di Topolino, Guido Martina, come si è visto, sottende un 
filo dantesco all’intera vicenda, servendosi anche di opportuni e me-
no immediati complementi esegetici. La presenza aggiuntiva di un 
Archimede-Dante in alcuni luoghi cruciali della riscrittura comica 
degli avvenimenti che ispirarono il V canto dell’Inferno consente di 
cogliere più in profondità l’operazione di riscrittura sottile messa a 
punto dal professore-sceneggiatore, che dissemina i suoi fumetti di 
citazioni dantesche più e meno celate, mostrando grande padronanza 
della materia. Bastino a esempio due circostanze di gustosa intera-
zione tra Archimede-Dante e altri personaggi in scena: mentre Fran-
ceschina riflette sulla sua solitudine amorosa con un sinteticissimo 
«Sigh!», Archimede-Dante pronuncia, con tanto di digitus argumen-
talis, «Francesca, i tuoi sospiri…» (cf. Inf. V 116); ancora, quando Ar-
chimede-Dante realizza che il menu del giorno, invariato da «alcune 
settimane», prevede per l’ennesima volta polenta e se ne lamenta ad 
alta voce, al rimprovero di Paperon-Gianciotto («Ti mantengo gratis, 
e tu sputi nel piatto che ti elargisco?») risponderà risentito: «Dopo 
ogni pasto, ho più fame di prima!» (cf. Inf. I 99).
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4	 La Saga di Messer Papero e Ser Paperone (1983)

Frutto, come la precedente, della felicissima collaborazione di Guido 
Martina e Giovan Battista Carpi, la Saga di Messer Papero e di Ser 
Paperone esce sul Topolino Libretto appena tre anni dopo la pubbli-
cazione di Paolino Pocatesta e la bella Franceschina, ripartita in set-
te puntate, distribuite tra il marzo e il maggio 1983 (nrr. 1425-31). 
La serie narra le avventure di Messer Papero e suo nipote Paperino 
Lanaiolo, ritratti come esuli fiorentini costretti a vagare, tra quat-
tordicesimo e sedicesimo secolo, per diverse città toscane; l’itinera-
rio tormentatissimo dei due paperi tocca quasi tutti i capoluoghi del-
la regione, da Firenze a Siena, passando per Pisa, Arezzo, Livorno 
e Lucca. L’ambientazione dell’intera saga e il diretto coinvolgimen-
to, nelle avventure paperesche, dei maggiori poeti, artisti, storici e 
mecenati nati o vissuti in Toscana tra Medioevo e Rinascimento, ri-
sponde al progetto, avviato nel 1982, di un percorso didattico desti-
nato ai più giovani, parallelo e complementare all’organizzazione 
di una monumentale mostra disneyana, la cui inaugurazione avreb-
be dovuto tenersi l’anno successivo a Firenze. La mostra, dapprima 
posticipata, non ebbe in realtà mai luogo e la saga venne pubblica-
ta a puntate su Topolino, dopo che gli autori ebbero cura di elimina-
re eventuali riferimenti ad eventi culturali in corso e di modificare, 
seppur minimamente, alcune tavole.41 A seguire, nell’ordine di usci-
ta, le sette puntate componenti la serie: Messer Papero e il ghibel-
lin fuggiasco (nr. 1425), Messer Papero e il Conte Ugolino (nr. 1426), 
Messer Papero e i fiorini di Mastro Adamo (nr. 1427), Messer Papero 
e i pirati di Montecristo (nr. 1428), Messer Papero e la grotta di Eolo 
(nr. 1429), Ser Paperone e Lorenzo il Magnifico (nr. 1430), Ser Pape-
rone e… il nuovo mondo (nr. 1430).

A differenza di quanto visto per Paolino Pocatesta e la bella Fran-
ceschina, la narrazione non è qui ambientata direttamente in epoca 
medievale (e poi rinascimentale) per mezzo di una breve contestua-
lizzazione introduttiva, ma segue – secondo una strategia narrativa 
più vicina a quella già vista per L’Inferno di Topolino – a un antefat-
to contemporaneo, spunto per un salto indietro nel tempo: in questo 
caso, la storia si apre con una splendida vista panoramica di Firen-
ze, catturata dall’alto del jet privato di Paperon de’ Paperoni, che sta 
raggiungendo la città con il nipote Paperino per «raccogliere infor-
mazioni e notizie per un libro» da pubblicare, affinché possano ov-

41  Cf. la pagina dedicata di PaperPedia Wiki: https://disney-comics.fandom.com/
it/wiki/Saga_di_Messer_Papero_e_di_Ser_Paperone.

https://disney-comics.fandom.com/it/wiki/Saga_di_Messer_Papero_e_di_Ser_Paperone
https://disney-comics.fandom.com/it/wiki/Saga_di_Messer_Papero_e_di_Ser_Paperone
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viamente derivarne «cospicui guadagni».42 L’incontro con una guida 
locale, che mostra ai due la statua, in Piazza Santa Croce, del «‘più 
grande’ di tutti i tempi: Dante Alighieri» e spiega loro che quel ta-
le «ha scritto la Commedia» e che «la Commedia è un poema» e «un 
viaggio che Dante ha fatto nell’altro mondo», offre a Paperon de’ Pa-
peroni l’ispirazione per scrivere a sua volta una grande opera lette-
raria itinerante, giacché «i libri di viaggi oggi vendono come il pane». 
Ecco che Paperino fa scattare il registratore, indispensabile per sta-
re al passo con la fantasia travolgente dello zio, e la storia, ambien-
tata a partire dalla «Firenze del 1300», può avere inizio.

Le avventure di Messer Papero de’ Paperi – poi, dopo un salto 
avanti nel tempo di «centocinquant’anni», Ser Paperone – seguono 
dunque un andamento cronologico e vanno immaginate sempre all’in-
terno della finzione letteraria, come frutto della fantasia dello scrit-
tore Paperon de’ Paperoni. Questi, rispolverando vecchie nozioni sto-
riche, geografiche, artistiche e letterarie,43 di volta in volta verificate 
e integrate grazie al prezioso manuale delle Giovani Marmotte,44 in-
venta peripezie rocambolesche per due suoi presunti antenati, Mes-
ser Papero de’ Paperi, appunto, e suo nipote Paperino Lanaiolo. Lungo 
i sette libretti della serie, ciascuno ospitante una puntata ambienta-
ta in un luogo toscano diverso dal precedente, le tracce dantesche 
si diradano pian piano, cospicue e pervasive nella prima uscita e or-
mai del tutto svanite nelle ultime due: lasceremo dunque a parte la 
quarta puntata (Messer Papero e i pirati di Montecristo, nr. 1428), 
priva di allusioni dantesche, così come le storie di Ser Paperone e Lo-
renzo il Magnifico (nr. 1430) e Ser Paperone e… il nuovo mondo (nr. 
1431), ambientate tra Quattrocento e inizi del secolo successivo, per 
concentrarci invece sulla prima storia, intrisa di riferimenti a Dante, 
sia autore che personaggio della Commedia (Messer Papero e il ghi-
bellin fuggiasco, nr. 1425) e molto rapidamente sulle due successive 
(Messer Papero e il Conte Ugolino, nr. 1426; Messer Papero e i fiori-
ni di Mastro Adamo, nr. 1427), che accolgono al loro interno due per-
sonaggi storici citati nei Canti XXX e XXXIII dell’Inferno. La già più 
volte richiamata familiarità di Guido Martina con la Commedia dan-
tesca potrebbe essere anche alla base delle menzioni di Farinata de-
gli Uberti e di Bocca degli Abati nell’ambito della rievocazione sto-
rica della battaglia di Montaperti, tenutasi a Siena al momento del 
passaggio in città di Messer Papero e Paperino Lanaiolo – è Siena la 

42  Tutte le citazioni, salvo diversa indicazione, sono tratte dalla prima puntata della 
serie, Messer Papero e il ghibellin fuggiasco (Topolino, nr. 1425, 1983).
43  Evidente, sin dal principio, l’intento educativo e celebrativo dell’intera saga (Di-
stefano 2016c, 176).
44  Quando, nel 1969, Mondadori decise di allestire una vera edizione del celebre Ma-
nuale, fu proprio Giovan Battista Carpi, già autore delle tavole di Paolino Pocatesta e 
della Saga di Messer Papero, a occuparsi della sezione illustrata.
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città protagonista della quinta puntata, Messer Papero e la grotta di 
Eolo (nr. 1429) –, ma l’autore in questo caso non si serve in alcun mo-
do di citazioni puntuali dei versi danteschi.45

È invece proprio il Dante poeta, vestito di rosso e coronato di allo-
ro, il protagonista della prima puntata della serie, Messer Papero e il 
ghibellin fuggiasco. Nell’antefatto della storia, un giovanissimo Messer 
Papero, vagando «ai bordi di una selva oscura» – «era un venerdì» –, 
incontra «Messere Dante» e lo aiuta nella ricerca del «colle» dal quale 
potrà avere inizio il lungo viaggio nell’aldilà [fig. 5]. Con un rovescia-
mento parossistico, è Messer Papero a fare da guida a Dante – «Ora 
seguimi! Io sarò primo e tu sarai secondo!», gli dice (cf. Inf. IV 15) – ma 
non senza che il poeta gli elargisca i «due sonanti fiorini d’oro» che por-
ta nella sua «scarsella», base economica della grande fortuna futura 
di Messer Papero come mercante di lana a Firenze. L’impiego dell’ap-
pellativo foscoliano per alludere al poeta gioca, sin dal primo momen-
to, sulla vera identità politica di Dante, di cui i due paperi disquisisco-
no mentre in città – siamo in un anno imprecisato ai primissimi del 
Trecento – impazzano le lotte tra guelfi e ghibellini. Siccome – sem-
plifica Messer Papero – «i guelfi […] tengono per il Papa, e i ghibellini 
[…] tengono per l’imperatore» e «Dante ha scritto una lettera ad Arri-
go VII, imperatore di Alemagna»… allora Dante «è ghibellino!», con-
clude fiero Paperino. Lo scambio è funzionale al gioco di equivoci che 
darò sostanza al seguito della storia, quando Dante fuggiasco busse-
rà alla porta di Messer Papero e questi, ricordandosi del loro primo 
incontro, non potrà negargli la sua protezione; Dante riuscirà a fuggi-
re prima che i nemici giungano presso l’abitazione dei paperi – l’espe-
diente, di elevatissima comicità, trovandosi in una casa piena zeppa di 
pecore, sarà quello escogitato da Ulisse per fuggire dall’antro di Po-
lifemo –46 ma Messer Papero e Paperino Lanaiolo saranno incastrati 
proprio a causa dei loro calcoli errati sulla posizione politica di Dante: 
di fronte «agli sgherri del Bargello» affermeranno infatti senza timo-
re di essere guelfi – «uhm… se Dante è ghibellino, costoro non posso-
no che essere guelfi!», pensa tra sé e sé Messer Papero – guadagnan-
dosi così l’espulsione immediata da Firenze e una condanna all’esilio 
per ben «centocinquant’anni». Anche qui, in maniera analoga a quan-

45  Nella cornice storica che rievoca quanto accaduto a Montaperti viene anche ad-
dolcito il riferimento al tradimento di Bocca degli Abati che, nel fumetto, colpisce lo 
stendardiere fiorentino con una fionda, causando così la sconfitta dei suoi. L’elimina-
zione degli aspetti più crudi dell’ipotesto di riferimento è tipica delle riscritture Di-
sney; si tratta di un accorgimento seguito anche nell’Inferno di Topolino, sebbene, co-
me visto, la fantasia macabra di Martina non sempre risparmia il suo giovane lettore.
46  L’intreccio delle fonti, tratto caratteristico della comicità di Martina, è reso espli-
cito dalla domanda di Messer Papero a Dante: «Dove hai imparato una tale sbalordag-
gine?», alla quale il poeta risponde: «L’ho appresa da Omero, che fu altissimo poeta!», 
con ennesimo prestito dalla Commedia declinato in chiave comica (cf. Inf. IV 80, dove 
l’espressione è riferita a Virgilio). 
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to visto per la storia di Paolino Pocatesta e la bella Franceschina, gli 
avvenimenti storici della biografia dantesca sono trattati da Martina 
con grande libertà (Rigo 2021, 203), ma senza effetti di grossa porta-
ta sull’andamento narrativo e la coerenza complessiva del racconto.

Una volta cacciati da Firenze, i due paperi cominciano un lungo 
peregrinare che, nelle due puntate successive della saga, li porterà 
dapprima a Pisa (Messer Papero e il Conte Ugolino, nr. 1426) e poi 
ad Arezzo (Messer Papero e i fiorini di Mastro Adamo, nr. 1427). La 
tappa pisana della storia attinge in abbondanza alle vicende stori-
che più note della Pisa del Duecento – dalla battaglia della Meloria 
all’intervento leggendario di Kinzica dei Sismondi – e l’autore non si 
lascia sfuggire l’occasione per menzionare il Conte Ugolino, un per-
sonaggio già ricordato qualche anno prima in un’altra storia (tratta-
si, come si è visto, di Topolino e l’inventore degli alberi), infarcita di 
un numero maggiore di prelievi testuali rispetto a quanto invece si 
registra in questa occasione.47 In Messer Papero e il Conte Ugolino, 
le menzioni dantesche si riducono all’impiego della Torre della Fame, 
abbandonata e polverosa, quale rifugio dei due esuli in fuga dai pi-
sani, e alla rievocazione del fantasma del conte Ugolino, simulato da 
due briganti per spaventare i paperi e tentare di rubare loro un ba-
rile carico di fiorini d’oro. Anche nella cornice di Arezzo, nella terza 
puntata della serie, non si registrano citazioni dantesche né recupe-
ri testuali puntuali; assistiamo soltanto ad un rapido excursus, inse-
rito nell’antefatto della vicenda e affidato alla voce di Francesco Pe-
trarca, incentrato sul personaggio di Mastro Adamo, citato in veste 
di falsario di metalli, responsabile della produzione di fiorini falsi e 
perciò punito – edulcorando non poco il racconto dantesco – con la 
distruzione della sua casa, ora ridotta ad un ammasso di sassi che 
danno alla zona il nome di «Località di Ommorto».48 

Al di là dunque dell’impiego del Dante fuggiasco come co-prota-
gonista dei paperi in una fantasiosa Firenze trecentesca – un’opera-
zione che conferisce un certo slancio alla narrazione, dacché offre lo 
spunto per un bell’intreccio comico ispirato all’opera e alla biografia 
del poeta –, le allusioni dantesche affidate alla Saga di Messer Papero 
restano complessivamente più in superficie, seguendo l’autore il filo 
di un’altra storia, che non ha in Dante il suo centro. Come non notare 
allora che anche quando non riscrive espressamente Dante, Martina 
non può fare a meno di attingervi, facendo evidentemente questi ca-
polino in molteplici e svariati cassetti della sua memoria letteraria. 

47  Cf. il primo paragrafo di questo saggio.
48  Cito da Messer Papero e i Fiorini di Mastro Adamo (Topolino, nr. 1427, 1983).
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Piace allora menzionare, in conclusione, uno strano scherzo della 
storia, che ha evidentemente disperso molte notizie circa la vita pro-
fessionale dello sceneggiatore più prolifico della scuola Disney italia-
na, consegnandoci una documentazione biografica e fotografica nel 
complesso piuttosto scarsa, ma ha sottratto alla distruzione del tem-
po una vecchia e poco conosciuta fotografia di scena, in cui un gio-
vanissimo Martina, immortalato tra due compagni, veste inconfon-
dibilmente i panni di Dante:49 una lunga tunica, un copricapo dalla 
foggia morbida, una corona d’alloro lo preparano al suo lungo viaggio 
tra i sentieri di un’opera che non avrebbe più dimenticato, rispolvera-
ta ad ogni occasione con rinnovata ammirazione e ironia finissima.
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